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Sciopero 
all'Università 

L'annuncio della nuova e 
grande battaglia unitario 
per la serietà, lo sviluppo 
scientifico e la riforma de­
mocratica dell'Università 
italiana, che si è sovrappo­
sto drammaticamente alla 
discussione al Senato del 
disegno di legge sull'istitu­
zione della scuola media 
dell'obbligo, ha forse colto 
di sorpresa una parte del­
l'opinione pubblica ed ha 
ceitamente sferzato, con 
un brusco richiamo alla 
realà, i dirigenti politici e 
culturali della vita scola­
stica del nostro paese. 

Eppure tutto si lega, in 
questa ripresa autunnale 
della lunga lotta per il rin­
novamento delle strutture 
educative in Italia, che la 
Costituzione poneva come 
una esigenza di fondo quin­
dici anni fa, al momento 
della creazione del nuovo 
Stato repubblicano. 

Se lo ecuoia obbligatoria 
e gratuita fino ai 14 anni 
deve tendere ad assicurare 
a tutti i figli del popolo ita­
liano un'istruzione comune 
di base, che possa veramen­
te mettere a disposizione 
della nazione una più am­
pia e più articolata leva 
dell'intelligenza, per i com­
piti di oggi e di domani, la 

ecessità di un funziona-
ento serio e responsabi-

e dei nostri massimi isti-
uti universitari non rispon-
e soltanto alla richiesta di 
uadri tecnici e culturali 

movi per l'incremento in­
dustriale ed economico del 
aese, ma va vista soprat­
utto come un contributo al 
rogresso sociale e allo svi-

uppo del patrimonio selen­
itico. nel momento in cui 
'uomo guarda con fiducia 
Ile vie del cosmo anche per 
•endere più praticabili e 
iù belle le vie della ter-
a, di questo nostro « amp­
issimo pianeta >, come 
alitavano nello spazio po­
lle settimane fa i due co-
monauti sovietici. 

Il 30 luglio scorso, pochi 
iorni dopo l'affrettata ap-
rovazione del « Piano 
riennale per la scuola», 
he si era limitato a dare 
na soluzione di compro-
esso ad alcune delle esi-

enze di carattere finan-
iarìo dell'Università ita-
iana — e una soluzione 
adeguata, timida, contrad-
ittoria, priva di qualsiasi 
rospettiva per il futuro 
ell'alta cultura e della ri-
erca scientifica — le mas-
ime organizzazioni della 
ita universitaria, l'Asso-
iazione dei Professori di 
uolo (ANPUR), degli In-
ricati (ANPUI), degli As-

istenti (UNAU). degli Stil­
emi (UNURI) e del Per-
onale non insegnante, riu-
ite nel « Comitato Interu-
iversitario per lo svilup-
o e la riforma dell'Univer-
ità >, avevano elevato un 
olenne monito al Governo, 
ichiarando che il tentati-
o di rinviare ancora una 
olta ad inammissibili e 
pportunistiche scadenze la 
iscussione di alcuni dise­
ni di legge ormai maturi 
er l'Università, dopo le 
randiose agitazioni dei-
inverno scorso e lo scio-
ero assai impegnativo dei-

prime settimane di giu-
o, li avrebbe ritrovati 

niti e concordi per l'oppo-
izione e la lotta. Esse chie-
evano, « entro questa le-
islatura». l'avvio ad una 
iù generale riforma attra­
evo l'istituzione del ruolo 
ei Professori aggregati 
con un minimo di 300 ai-
anno sino al 1965). lo sta-

giuridico ed economico 
el « pieno impiego » per 
tto il personale universi-
rio. l'istituzione del «pre-
lario » per i nuovi sm­

entì a partirò tiùll'onno 
ccademico 1962-63 e un 

rowedimento ponte», da 
ola re prima della fine dei-
anno, ad integrazione del 
iano triennale per quel 
e concerne i contributi 

rdinari e l'edilizia univer-
taria, nuove cattedre di 
olo, nuovi posti di assi-
ente ordinario, un nuovo 
ganico del personale non 
segnante e più consisten-
servizi assistenziali (bor­
di studio ecc.) per gli 

udenti. 

Se entro il 15 settembre 
n fosse stata data una 

positiva risposta» a que-
e richieste, esse avrebbe-

deliberato sulla ripresa 
H'agitazione e sulle «for-
e di azione comune» da 
iziare nelle sedi univer-
tarìe. 
Non si può dire che la si-
azione non fosse chiara. 
a I dirigenti della vita 
litica e culturale del no-

ro paese sono talmente 
vezzi, per secolare e la-
entevole tradizione, a non 
re alcun peso alle esi-
nze di lealtà e d. serie-
dei popolo italiano, dai 

avoratori manuali agli in-
tftttttuali. che quasi irri-
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Una recente manifestazione di studenti a Roma 

sero alle decisioni del « Co­
mitato interuniversitario » 
e si dichiararono furbesca­
mente sicuri di mettere 
tutto a tacere con qualche 
promessa di ritocco agli sti­
pendi o con qualche mi­
naccia di dubbio gusto spa­
gnolesco. Tutto preso dai 
suoi emendamenti sul valo­
re teologico del latino nel­
la scuola media, il Mini­
stro dello Pubblica Istru­
zione, on. Gui, ha lascia­
to passare tutte le scaden­
ze. Ed oggi si dichiarano 
sorpresi ed offesi, e vor­
rebbero gridare allo scan­
dalo, quando si accorgono 
che i giochetti del dire e 
non fare, del promettere e 
del non mantenere, delle 
mezze frasi e dei rinvìi a 
pretesi accordi extra-par­
lamentari. non riescono più 
a domare i rappresentanti 
dell'alta cultura universi­
taria. 

Consenso 
genera/e 

Tre delle organizzazioni 
che avevano steso il docu­
mento comune del 30 lu­
glio si sono riunite nei 
giorni scorsi ed hanno de­
ciso di iniziare uno scio­
pero «d oltranza nella 
Università, a partire dal 1-
ottobre, con sospensione de­
gli esami e di ogni altra at­
tività accademica, se non 
verrà tenuto conto delle 
loro richieste. Esse sono le 
Associazioni dei Professori 
incaricati (una categoria 
di docenti che è priva di 
qualsiasi garanzia e stabi­
lità, e che nessun paese ci­
vile conosce), degli Assi­
stenti e, cosa di estrema 
importanza, di tutti gli stu­
denti universitari. Il con­
senso, per ora soltanto ta­
cito. dei Professori ordi­
nari. diventerà probabil­
mente esplicito nel corso 
dei prossimi giorni. 

La cosa che più colpisce, 
e che non mancherà di im­
pressionare favorevolmen­
te l'opinione pubblica, al-
1 infuori dei gruppi più re­
trivi ed opportunistici, e il 
carattere sostanzialmente 
culturale, non corporativo e 
nemmeno prevalentemente 
di ordine finanziano, della 
agitazione L'Università non 
chiede più soltanto mag­
giori stanziamenti e garan­
zie economiche per tutti co­
loro che vivono nel suo in­
terno; essa chiede in primo 
luogo di essere presa sul 
serio, di essere messa in 

grado di funzionare, di ot­
tenere quel minimo di de­
cenza strutturale e scien­
tifica che le permetta di 
assolvere ai suoi impegni 
didattici, scientifici e am­
ministrativi senza inganna­
re il paese con false pre­
tese. Essa esige il rinno­
vamento di alcune delle 
sue strutture più antiqua­
te e la circolazione di una 
linfa democratica e respon­
sabile in tutte le sue arti­
colazioni. 

La creazione d! poche 
centinaia di nuove cattedre, 
gettate come un'offa per 
soddisfare le ambizioni 
«faraoniche» di qualche 
aspirante alla cattedra, non 
basta più a sanare il rap­
porto tra studenti e docen­
ti, che in Italia è tra i più 
bassi di tutto il mondo ci­
vile; questo rapporto non 
può essere modificato che 
con l'istituzione di un nuo­
vo ruolo di professori in­
termedi (i cosidetti « ag­
gregati»), con lo sdoppia­
mento delle cattedre, con 
la rivalorizzazione e l'au­
mento dei tecnici laureati 
e diplomati, con il riordi­
namento degli Istituti uni­
versitari. 

L'ingresso di nuove leve 
giovanili e popolari nei no­
stri Atenei resterà sempre 
un espediente — corhe e 
stato, in fondo, il disegno 
di legge sulla limitata e 
contrastatissima ammissio­
ne dei diplomati tecnici al­
l'Università — se non sar»« 
accompacnato dall'istituzio­
ne del pre-salario e da una 
più diretta partecipazione 
di tutte le categorie alla vi­
ta amministrativa delle 
Università, che è oggi ter­
reno chiuso dì abusi e fon­
te di corruzione. Sotto que­
sto aspetto, anche il dise­
gno di legge presentato il 
12 settembre al Senato sul-
l'organizzaizone e sullo svi­
luppo della « ricerca scien­
tifica » in Italia (n. 2177). 
che pur rappresenta un no­
tevole passo innanzi, lascia 
molto a desiderare, privi 
come sono i suoi ordinamen­
ti direttivi di un vero e 
proprio carattere di rappre­
sentanza democratica. In­
fine, la moralizzazione del­
la vita universitaria non 
DUO continuare ad essere 
oggetto di qualunquistiche 
recriminazioni: se il pro­
fessore e l'assistente do­
vranno, come devono, vi­
vere e lavorare nell'univer­
sità, risiedere nella città 
dove insegnano (pare persi­
no assurdo insistere su 
questi obblighi), dare alla 

la scuola 

collettività nazionale il 
frutto del loro ingegno e 
della loro ricerca, e non al­
la speculazione privata, è 
ora che venga approvato 
quel sistema del «pieno 
impiego » che dia finalmen­
te all'indennità di ricerca 
scientifica tutto il suo va­
lore. 

La discussione 
al Senato 

In questa direzione si è 
mosso anche il gruppo co­
munista del Senato, quan­
do il 14 settembre, proprio 
alla vigilia dell'annuncio 
dello sciopero all'Universi­
tà, chiedeva che tra le leg­
gi da discutere prima della 
fine dell'anno, subito dopo 
la creazione della Regione 
Friuli-Venezia Giulia e del­
l'Ente per la nazionalizza­
zione dell'energia elettri­
ca, fossero incluse anche 
le due leggi sui < professori 
aggregati » e sulla « inden­
nità di ricerca scientifica » 
presentate quasi tre anni fa 
dai parlamentari comunisti 
e intorno alle quali esiste 
una sostanziale unità di o-
pinioni in seno al mondo 
universitario. 

E' ora che i responsabili 
della vita culturale e po­
litica italiana comprenda­
no che l'attuazione di que­
ste misure urgenti e per il 
nostro paese una esigenza 
vitale di sviluppo tecnico 
e scientifico. In sede di di­
battito sulla scuola media, 
alla VI Commissione del 
Senato, i rappresentanti del 
vecchio integralismo cle­
ricale hanno osato dire 
qualche giorno fa. per boc­
ca di uno dei loro espo­
nenti più incredibilmente 
sinceri, che all'Europa di 
domani le altre nazioni 
portino Dure le loro sco­
perte scientifiche. l'Italia 
porterà il peso ideologico 
dello studio obbligatorio 
della lingua latina! Tali 
farneticazioni a livello di 
società tribale non rappre­
sentano il nuovo Stato re­
pubblicano e democratico 
italiano. Anche l'Univer­
sità implicitamente le re­
spinge e con la sua sena 
e responsabile agitazione 
attuale si impegna a por­
tare allo sviluppo della 
scienza e del progresso mo­
rale, per un vero umane­
simo, per la felicità e la di­
gnità dell'uomo, il contri­
buto dell'ingegno italiano. 

Ambrogio Donini 

Racconti per ragazzi 

Quattro storie 
di Pirelli 

Interessante tentativo di rompere il cerchio 
di letture convenzionali e false 

« Per forlnii.i il cotuinlio co. 
inuii.ilo ha ilcci-o «inalilo ap-
prcaso: che la luNna Joiia >ÌJ 
tuglìata in mille pezzi e i mille 
pezzi fienali immantinente ul 
mare. Il sindaco, clic è UH vec­
chio socialista, li.» «Ietto con-
eludendo: "Una volta tanto i 
pesci piccoli marineranno ^ il 
pesce grosso •• „. Così si chiu­
de il bel racconto che sì trova 
all'inizio «lei libro ili Giovanni 
Pirelli. La balena lima e altri 

schede 

Educa­
zione e 
sviluppo 
sociale 

Un contributo importatilo 
alla individuazione «lei nesso 
elio corre fra il fattore educa­
tivo e quello più ampio e 
complesso delle relazioni so­
ciali, ci vieno proposto da uno 
stimolante volume del pedago­
gista Lamberto Borghi (a Edu­
cazione e sviluppo sociale », La 
Nuora Italia, Firenze pagg. 414, 
lire 2000) che è oggi uno degli 
studiosi più attenti e più im-
I>cgnati «Iella problematica e«lu-
caiiva vista nel contesto della 
società o della vita comunita­
ria. L'autore si avvale di una 
ricca documentazione teorica 
(Kilpatrick, Lewin, Mumford, 
Friedmann, Dewey) e di inte­
ressanti espcriotze personali 
nella scuola e nella vita dì 
gruppo, per concludere che 
a ogni azione diretta a confe­
rire una dimriiMone educativa 
alla vita «lolla romanità, tirila 
sua più tarsia accezione, r oc-
getto della ricorra pedagogica 
e entra nell'orizzonte della 
prassi educativa» per cui « ec 
da un lato la sociologia della 
educazione sviluppa una me­
todologia alia a «lctrrminare 
le incidenze ambientali "«"Ila 
attivila scolastico e le <lf«c 
caratterizzazioni in termini 
educativi delle strutture e dei 
processi della vita sociale, «lal-
l'altro lato la pedagogìa socia­
le trnd<« a sviluppare strnmrtiti 
concettuali e metodologici 
valevoli ad utilizzare i risul­
tati di tali ricorrilo in vi*ta 
della ri-irultur.mone della so­
cietà <* «Iella «mola ai fini «lei 
ron«ceuimentn dei fini «lolla 
educazione r>. 

Contro ì sostenitori del qua­
lunquismo. deirindiffen*nli-
smo. «lolla apoliticità «lolla 
«cuoia. Bordi! sostiene clic e 
nere»«ario includere nella con­
siderazione pedagogica « i mo­
di in cui le siniinire politiche, 
economiche. «• cìalì influisco­
no sulla vita «I' ili nomini » av­
vertendo snec. salvamente che 
la «cuoia <» mostra così aporie 
le «no pareti e le «no porte 
«ull'intoro mondo «lozli nomi­
ni. «en/a olio ronsa mono la 
«uà autonomi i funzionalo». 
Particolare im.*rr««e «n«cìtann 
lo pasine dodiratr all'educa­
zione «orlalo noi marxismo r 
noi prasma'ì-Tio I/aiitorr «o-
slicno. infatti, che « marxiano 
e pracmatìsTifi. liberali dallo 
loro scorie caduche. «ì collo­
cano ne! movimento della ne-
daeosi.1 ronirmporanea corno 
le dottrine nello qn3li «i è <*nn-
Mimata ndcniifìrazìone «lolla 
eilncaziono dell'uomo colla 
«na costituzione comf perso­
nalità sociale » T.a prrfor.-nza 
che. al termino del confronto. 
l'autore dimostra per le con­
clusioni del Dewev (che «ì «?e-
finisee « socialista democrati­
co »> a «capito dì quelle di 
Marx «"per il quale « il enlto 
della grande industria e della 
produzione massiccia «ì ae-
compacnerebbo, alla con«i«le-
razione della «ocietà eonv nn.i 
entità superiore asli individui 
che la componeono «̂  non io­
dio al libro il sno indubbio va­
lor** intrinseco, la «na attua­
lità. la «uà ricchezza di inda-
cine e di «erinà mrlodoloaira 
Conrimle l'opera fin appendi­
ce) l'inchiesta educativa «u 
Portorico, nna comunità in 
trnn«?*ione «love Tantore si è 
trattenuto per otto mesi. 

Q. I. 

rincarili, (l'inalidì', V)h2, lire 
201)11). inserito nella collana 
«li-stillata ui piccoli e ai giovani 
lettori. 

Già dalla frase citnta si può 
capire che fine non ultimo del­
lo scrittore e un interesse tuo. 
mie, un moderno n attualissi­
mo insegnamento. Ogni tempo 
ha avuto la sua novellìstica, le 
sue fìube o le sue favole. In 
questo tipo di letteratura, an-
che se con più scoperta simho. 
logia della letteratura destinata 
agli adulti, gli autori hanno 
sempre riflesso l'ideologia del-
la società olla quale apparte­
nevano. IMa, via via, si è an­
che assistilo od una certa cri-
statizzazione, fitto a quando 
anche il più genuino sapore 
popolare (quella specie di fi­
losofia del buon senso) si è 
convcrtito in una sorta di fre­
no. esprìmendo cioè ideali più 
volti al passato che non pro­
poste utili per il presente e 
l'avvenire. 

A questa luce, si può alme­
no in parte spiegare la crisi di 
cui già da molto tempo soffro 
la letteratura per ragazzi. Man­
canza di sinrcrità e di corag­
gio, ritenere che il mondo in­
fantile e giovanile sia qualco­
sa di statico immutabile (se 
non una specie di sottopro­
dotto dell'età adulta o, il che 
è lo stesso, un momento dora­
to, senza problemi, con qual­
che, tutt'alpiù. piccola e inno­
cente curiosità, <»cc., ecc.,) sem­
bra sia il punto dì partenza 
dal quale prendonp le mosse 
la gran parte degli scrittori 
per l'infanzia. 

Ora, il libro di Pirelli (corno -
tatti quelli che. compongono 
questa interessante collana di 
Einaudi, il cui fine mi sem­
bra proprio consistere nel-
Poperare un coraggioso ribal­
tamento della tradizionale im­
palcatura, falsa e noiosa, cui 
ho accennato soprani» proprio 
tutto il contrario. Pirelli co­
struisce i suoi racconti sapen­
do che t ragazzi hanno gli 
occhi aperti non soltanto per 
fare le solite marachelle, ma 
anche per capire co«a è la vi­
ta, per distinguere i Iati mi­
gliori di essa e quelli peggiori. 
E, come nella pagina di Gianni 
Rodar! non c'è mai l'uggia 
della saggezza inculcata per 
forza, co«ì in queste «li Pirelli 
l'accensione della fantasìa, il 
taglio sicuro dei racconti, il 
linguaggio spericolato e sem­
pre argutamente teso allonta­
nano ogni pericolo di pedante­
ria o costituiscono una gusto­
sissima lettura. 

La balena Jona, dopo varie 
avventuro nel mare, in cui fa 
da padrona (e si veda soprat­
tutto l'episodio centrale del 
sommergibile americano da lei 
ingoiato, per le «livcrtcnti e 
ironiche battute sugli ammira­
gli, con evidenti allusioni su 
come è possibile creare una 
serie di equivoci e rasentare 
il pericolo di una guerra) fi­
nisce come abbiam visto; il 
secondo racconto, a Giardino 
all'interno contorcile », ci mo­
stra una coppia di patetici \oc­
chielli che, per aver rinvenliio 
la loro vita, trasformano l'abi­
tazione in un giardino, fini­
scono in prigione; il terzo « La 
foto ricordo di famiglia», di­
vertente per le trovale sni no­
mi «lei protagonisti, fa omag­
gio all'amore familiare e della 
propria terra. Infine Pirelli ri­
propone la lettura di a Gianni­
no e Pn Ice rosa », che è un lun­
go racconto il cui eroe deve 
scoprire se il mondo cammina. 
Giovannino lascia il paese na­
tio alontcsperduio e va a Mil-
leluci. Qui ne passerà delle 
belle prima dì cominciare a 
rapire qualcosa. Ma ceco che 
«ima un gruppo di immigrati 
meridionali e con loro fonda 
una specie di cooperativa. La 
frntellnnza. Ne concluderà, 
tornando al suo paese, che il 
mondo, nonostante tutto. 
• cammina, e cammina sicura­
mente in avanti *. E* questa la 
storia, delle quattro qui pub­
blicale, dove la « moralità • di 
Pirelli è piti evidente. Eppure 
il racconto fila che è un pia­
cere. Semmai c'è da dire que­
sto: non è una letteratura fa­
cile, questa di Pirelli (come 
in genero quelle proposte ó» 

luti! gli autori «lolla collana). 
»Non è facile perché non è toii-
venzionale. I) purtroppo si ri­
volge a un pubblico di lettori 
uhituati a libri caramellosi e 
piatti, o vanamente avventuro­
si. Perciò credo che un libro 
così abbia bisogno nncho del-
rintcressamenin dei grandi, di 
un commento che aiuti il bam­
bino non solo a comprendere 
i punti di maggiore allusività. 
ma anche a saper gustare una 
fantasia linguistica come quel­
la, per fare un esempio qual­
siasi, che «lescrive Pulcerosa 
all'interno del motore dì un 
auto: a e Pulcerosa sbava, 
sbianca, sdrucciola, scansa. 
slitta, sbatacchia, sbigottisce 
strabuzza, straluna e infine 
sviene. Soccombe? Scampa? 
Sfogliamo una margherita: 
scampa, non scampa, scampa, 
non scampa, scarnila... scam­
pa! E' scappata? No, ò schiz­
zata. E* il gas del motore che 
è scappato dal tubo di scappa­
mento; succhiata dal gas, spu­
tata fuori dal tubo, la pulce 
è schizzata su un prato a Iato 
dello stradone, dove ora gia­
ce svenuta. Ah, che avventu­
ra! Soltanto a raccontarla è 
stata, vi assicuro, una fatica 
da meritarsi una settimana di 
ferie ». 

Mollo bene illustrato da 
Marcello Piccardo, credo che 
il libro potrebbe essere letto 
dai ragazzi fra gli 8 e gli 11 
anni. 

Mario Sabbieti 

scuola e città 

Il giuoco 
« Il cerchio magico » del gioco si restringe; nella città 

delle macchine, dell'asfalto, è ridotto a un quadrato di terra 
appena smossa attorno all'alberatura di un marciapiede, nel 
quale un bambino costruisce i mille sentieri della sua fanta­
sia. Questa l'immagine che ai nostri occhi, ancora pieni di 
sole e di mare, viene proposta con la prima puntata dell'ili' 
chiesta televisiva sul gioco infantile. 

La Città, questo mostro quasi meccanico e inumano, ogni 
anno al ritorno dalle vacanze la ritroviamo più congestio­
nata e assurda e ogni anno ci appare come il prodotto di una 
calamità inevitabile, che sta sopra di noi e dalla quale non 
possiamo allontanarci. 

Nata per essere uno strumento dell'organizzazione civile, 
per permettere agli uomini di lavorare e scambiare ti pro­
dotto del proprio lavoro, di conoscersi e ricrearsi, diventa 
uno strumento di coercizione, quasi fatalmente collegato al 
lavoro e allo studio. 

Ancora l'inchiesta teleuistua: ti tempo per xl gioco. Tra 
la scuola e i compiti a casa non resta piti ti tempo per gio­
care. Come mai? Parlano i pedagogisti, gli psicologi: il gioco 
è indispensabile alla formazione del bambino, è il mezzo 
attraverso il quale esso prende conoscenza del viondo ester-
no; non è quindi un fatto superfluo della vita dell'infanzia 
ma una componente essenziale. 

E allora? C'è forse una segreta congiura tra la Città e 
la Scuola contro il gioco dei bambini? 

Eppure in altri Paesi ci sono città nelle quali si è pen­
sato ai piccoli cittadini, non tanto spargendo qua e là attrezzi 
colorati più o meno eleganti, ma nelle quali si può vivere 
senza rimpiangere tutti i giorni la campagna, dove H rap­
porto tra gli alberi e le case acquista una misura umana 
anche per le esigenze infantili. Dove le macchine non sonjo 
un continuo pericolo per lo squallido gioco sui marciapiedi, 
ma un veloce mezzo di trasporto che ha le sue vie indipen­
denti di traffico, e che rispetta i luoghi del gioco e del riposo. 

Dove i bambini possono vivere una loro vita completa 
nelle scuole, che non sono solo luoghi per lo studio ma 
anche per il gioco, nei quali le tendenze del bambino si 
sviluppano anche attraverso le attività libere, in un gioco 
preparatorio alle attività intellettuali e nello stesso tempo 
complementare, ma che per essere veramente tale è fatto 
di spazi, di verde, di attrezzature, di una organizzazione in 
grado di consentire il pieno espandersi della personalità 
infantile. 

.Non c'è quindi nulla di incompatibile tra la Città, la 
Scuola e il gioco dei bambini: c'è invece qualcosa di sba­
gliato nell'organizzazione delle nostre città, che non tiene 
conto della vita dell'infanzia e dell'influenza dell'ambiente 
sulla formazione del carattere; c'è qualcosa di sbagliato nel­
l'organizzazione della vita del bambino, schematicamente 
suddivisa tra studio e gioco, e le nostre città d'asfalto e le 
nostre scuole-caserma agiscono come una esasperazione con­
tinua di questa frattura. 

E' la conseguenza di aver lasciato che la proprietà pri­
vata del suolo esaltasse le contraddizioni che già sono negli 
squilibri sociali: e che, con il progressivo e inesorabile pro­
cesso di inurbamento, togliesse alla comunità gli spazi per 
le più indispensabili esigenze dell'organizzazione umana fin 
dall'infanzia. ~~ " 

Novella Sansoni Tutino 

risposte ai lettori 
Strada 

sbarrata 
Cara Unità. 

il mio figlio più grande ha 
frequentato l'anno scorso la 
seconda media unificata in 
un istituto di Bologna, se­
guendo U corso senza latino. 
Preoccupati per le notizie di 
questi giorni, secondo le qua­
li il ministro Gui vorrebbe 
mettere il latino come materia 
discriminante nella scuoia 
media, mi sono recata in se­
greteria e 11 mi hano detto 
che i corsi di «media unifi­
cata» continueranno regolar­
mente. Ma che ne sarà di 
questi ragazzi nel pro?-imo 
anno? 

Il mio figliolo ha mostrato 
un certo interesse per le 
scienze, e vorrebbe frequen­
tare il liceo scientifico, ma 
come potrà andarvi se non 
ha studiato il latino? Vorrei 
qualche Informazione in me­
nto e sapere cosa si può fire 
per questi ragazzi: non è giu­
sto che essi paghino le con­
seguenze della confusione e 
della arretratezza che regna­
no nella scuola italiana. 

Un cordiale saluto 

Maria Di Giorgio 
Bologna 

L'esperimento di scuola 
media unifirata è giunto al 
suo terzo anno di vita: nato 
con le famose circolari del 
ministro Bosco nel settembre 
del 1960. esteso l'anno p«u-
saio fino a comprendere in 
Italia S200 classi, per questo 
anno dovrebbe continuare in 
proporzioni ridotte. Secondo 
le piti recenti noricie, il mt-
nistro Gui avrebbe permesso 
la formazione di classi spe­
rimentali, purché In numero 
non superiore a quello dello 
scorso anno. Evidentemente 
ha finito per lare buon t i<o 
a cottiro giuoco 

Sono note le critiche di si­
nistra rivolte all'esperimento 
Bosco, e per il metodo delle 
circolari, e per la presenza 
delle opzioni, e per la pover­
tà culturale del programmi. 
ma, oggi, l'aspetto più orave 
sta nel fatto che da parte del 
governo si propone una solu­
zione definitiva ben più cht'ti-
sa di quella prospettata at­
traverso l'esperimento dello 
scuola media unificata E que­
sto aggrava la posizione dei 
ragazzi » oggetto • dell'espe­
rimento e aumenta Pnllcrme 
delle loro famiglie. Sul pia­
no formale il titolo che sa­
rebbe rilasciato alla fine del 
corso sperimentale prevede 

l'accesso a qualsiasi istituto 
medio superiore, ma, al di là 
di quanto scritto nelle cir­
colari, la realtà sarebbe ben 
diversa: solo chi ha studiato 
il latino avrebbe in effetti 
aperte tutte le vie; gli altri 
troverebbero ancora sbarrata 
la via del liceo, a meno che 
non si sottopongano ad un 
gravoso rischio. E' inutile: 
'se non sai il latino non 
puoi studiare le scienze *. 

Come è stato detto duran­
te il primo dibattito al Se­
nato, gli emendamenti Gui 
renderebbero, per giunta, an­
cora più precaria la situazio­
ne di questi ragazzi impe­
dendo per le«ge a chi non 
ha studiato " latino di ac­
cedere al liceo classico, in 
contrasto con i principi isti­
tutivi della scuoia media 
unificata.. E* una ragione 
di più per combattere le 
posizioni conservatrici che 
Ilari no nel latino il loro scu­
do. per realizzare la scuola 
media unica e moderna per 
tutti i ragazzi fino al auat-
tordiecsimo anno, fulcro vi­
tale di una più vasta riforma 
che investa tutti i gradi del­
l'istruzione 

18 mila 
al mese 

Earepto direttore. 
10 insegnanti di Scuola ma­

terna alle dipendenze del­
l'Ente meridionale di cultura 
popolare in Bari. SDinte da 
necessità impellenti e dal vi­
vo desiderio di giustizia so­
ciale. si permettono farà no­
to quanto segue: 

Non hanno un ruoJo. un 
riconoscimento giuridico, né 
un trattamento economico 
adeguato alla dignità d'inse­
gnante ed alla esigenza della 
vita attuale Risulta chiara e 
quanto mal dolorosa questa 
situazione indegna per eh: 
presta amorevolmente e con 
sacrifico la sua opera edu-
cat.va a favore dcj piccoli 
che richiedono cure speciali. 
poiché le famiglie affidano i 
figli alla loro assistenza ma­
terna dalle ore 7 (sette) del 
mattino alle ore n (dicias­
sette) del pomeriggio; tutto 
questo per agevolare mclte 
famiglie, che per ragioni di 
lavoro sono costrette ad al­
lontanarsi da casa per tutta 
la giornata. 

Le insegnanti dell'Ente me­
ridionale inoltre non hanno 
rapporto d'impiego continua­
tivo che dà diritto a molti 
beneftcL 

11 loro Incarico d'insegna­
mento viene riconfermato di 
anno in anno e solo per 1 
mesi di effettivo servizio 
(ottobre-giugno); durante i 
mesi di vacanze II suddetto 
Ente non corrispondo alcuna 

retribuzione mensile, né alle 
insegnanti viene concessa Ja 
assistenza sanitaria. la stessa 
che viene data a tutte le ca­
tegorie lavorative. 

Molte volte questa incre­
sciosa situazione è stata pro­
spettata all'Ente, ma senza 
alcun risultato perché insuf­
ficienti 1 fondi di cassa, e 
l'irrisorio loro trattamento 
economico si aggira intorno 
alla misera cifra di L 18.000 
(diciottomila) mensili circa. 

E mal possibile vivere in 
simili condizioni? 

Non occupano anch'esse un 
gradino sociale? 

E' a conoscenza di tutti la 
importanza della loro opera 
educativa, che prepara i bim­
bi ad entrare nelle scuoi» 
elementari: infatti dove fio­
risce la scuola materna an­
che le scuole elementari dan­
no buoni risultati, e questa 
preparazione richiede alle 
maestre sacrificio e lnvoro. 

Ringraziamenti e devotis­
sime osservanze. 

Le insegnanti della Scuo­
la Materna dipendenti 
dell'Ente Comunale di 
Cultura Popolare . Bari 

E* una vergogna che inse­
gnanti di scuola materna 
percepiscano 18 000 tire al 
mese, una vergogna che pur­
troppo riguarda non solo le 
dipendenti dell'Ente meridio­
nale di cultura popolare di 
Bari, ma insegnanti di tanti 
altri enti nel più. vari paesi 
d'Italia. Il vergognoso trattm-
mento economico e l'assenza 
di un regolare rapporto di 
impiego è un aspetto della 
situazione di grave carenza 
in cui versa in Italia la 
^scuola materna*, o meglio 
la scuola per I infanzia. 

fi pò remo ha da tempo 
promesso una legge in me­
rito. ma finora si è limitato 
ai finanziamenti previsti dal­
l'ex-piano decennale, che m 
larga misura canno alle scuo­
le gestite 'da religiose', at­
tualmente padrone del campo. 
Una proposta di legge di ini­
ziativa comunista affronta or­
ganicamente tutto ti proble­
ma, preredendo un largo in-
tervenxo dello stato sul piano 
nazionale; per le insegnanti 
è contemplato uno stato giu­
ridico ed un trattamento eco­
nomico equiparato a quello 
degli insegnanti elementari. 
Si potrebbe anche progsttare 
una indennità speciale per 
le insegnanti della scuola ma­
terna. data la sptcialtzzczio-
ne ed il delicatissimo com­
pito: assistere ed educare 
bambini nella più tenera età, 
sollecitare in loro l'Interesse 
per il mondo che li Hrcowia-


